
1972
17 giugno Cinque uomini sono arrestati per un'effra-

zione notturna al com-
plesso del Watergate, se-
de del comitato nazionale
dei Democratici. Quattro
sono cubani, il quinto af-
ferma di aver lavorato per
la Cia.
19 giugno Il Washington
Post (WP) riferisce che
uno dei ladri è un respon-
sabile della sicurezza dei
Repubblicani. L'ex mini-
stro della Giustizia John
Mitchell nega ogni lega-
me con l'operazione.
1 agosto Un assegno de-
stinato alla campagna per
la rielezione di Nixon rie-
merge dal conto bancario
di uno dei ladri del Water-
gate.
29 settembre Il WP riferi-
sce che l'ex ministro della
Giustizia controllava un

fondo segreto per attività illegali contro i Democrati-
ci.
10 ottobre Il WP riferisce che un’indagine del Fbi
collega l'effrazione al Watergate a una campagna di
spionaggio politico condotta in parallelo alla campa-
gna per la rielezione di Nixon.

7 novembre Nixon è rieletto presidente.

1973
30 gennaio Gli ex collaboratori di Nixon, G. Liddy e
James W. McCord Jr, sono condannati per compli-
cità, furto e intercettazioni illegali nell'effrazione al
Watergate.
7 febbraio Nasce una commissione del Senato per
indagare sul Watergate.
6 aprile Il consigliere della Casa Bianca John Dean
inizia a collaborare con il procuratore federale.
30 aprile Due membri dello staff presidenziale e il
ministro della Giustizia Richard Kleindienst danno le
dimissioni perché investiti dallo scandalo. La Casa
Bianca licenzia J. Dean.
18 maggio Iniziano le udienze della commissione
sul Watergate. Archibald Cox è nominato special
prosecutor dal ministro della Giustizia designato El-
liot Richardson.
25 giugno Davanti alla commissione sul Watergate,
J. Dean delinea un programma di spionaggio politi-
co guidato dalla Casa Bianca e afferma che Nixon
partecipò subito alle discussioni sull'insabbiamento
dello scandalo.
13 luglio L'ex segretario di Nixon, Alexander Butter-
field, testimonia che fino al 1971 il presidente ha
registrato conversazioni e telefonate nei suoi uffici.
23 luglio Nixon rifiuta di consegnare i nastri delle
conversazioni presidenziali alla commissione del Se-
nato e allo special prosecutor Cox.
29 agosto Il giudice John Sirica ordina al presidente
Nixon di consegnare 9 nastri.

20 ottobre Nixon licenzia Cox e abolisce il suo incari-
co. Il ministro della Giustizia Richardson e il suo
vice Ruckelhaus si dimet-
tono. È il «massacro del
sabato sera».

1974
1 marzo Incriminati 7 ex
collaboratori di Nixon per
l'insabbiamento del Wa-
tergate. Nixon è nomina-
to come complice non in-
criminato.
30 aprile La Casa Bianca
consegna oltre 1200 pagi-
ne di trascrizioni delle re-
gistrazioni alla commis-
sione giudiziaria, ma la
commissione chiede an-
che i nastri.
24 luglio La Suprema
Corte ordina all'unanimi-
tà a Nixon di consegnare i
nastri.
27 luglio La commissio-
ne giudiziaria vota i primi
tre articoli per l’impeachement.
8 agosto Nixon annuncia le dimissioni. Il giorno
dopo il vicepresidente Gerald Ford gli succede.
8 settembre Ford concede a Nixon l'assoluzione
presidenziale «per ogni offesa contro gli Usa», tra il
20 gennaio 1969 e il 9 agosto 1974.

Segue dalla prima

Certe volte hanno descritto il loro
informatore («gran fumatore,
gran bevitore, uomo addentro a
tutti i segreti, a contatto con l'Fbi,
con la Cia, col presidente, pettego-
lo inguaribile, sim-
patico...») ma non
ne hanno mai pro-
nunciato il nome
e hanno giurato -
pochi anni fa, nel
97 - che non lo fa-
ranno finché «Go-
la profonda» reste-
rà vivo.

Dunque «Gola
profonda» è anco-
ra vivo. Si erano
fatti addirittura i
nomi di Henry
Kissinger, di
Alexander Haig,
di William Colby.
Cioè del principa-
le consigliere di
Nixon, del futuro
segretario di Stato
di Reagan e del ca-
po della Cia. Di
questi, uno - Col-
by - è morto pri-
ma del '97, e dun-
que può essere
escluso dall'elen-
co. Che comun-
que è lunghissi-
mo, ha un centina-
io di nomi e maga-
ri non ha il nome
giusto.

L'altro mistero
è il più interessan-
te: perché?

I cinque «bra-
vi» di Nixon, dico-
no le testimonian-
ze, avevano l'ordi-
ne di controllare
centinaia di docu-
menti. È improba-
bile che cercassero
qualcosa per com-
promettere McGo-
vern, visto che il
vantaggio elettora-
le di Nixon non
creava preoccupazioni. È più pro-
babile che cercassero qualcos'al-
tro: documenti che sospettavano
fossero in possesso dei democrati-
ci e che ritenevano potessero dan-
neggiare Nixon. Rovinargli la re-
putazione. Do-
cumenti così
gravi, così infa-
manti, da rove-
sciare l'esito di
una votazione
scontata (nono-
stante l'inizio
dello scandalo,
infatti, Nixon
stravinse le ele-
zioni del '72, in
novembre, col
60 per cento
dei voti, e fu co-
stretto a dimet-
tersi, per evita-
re l'impeach-
ment, solo nell'
agosto del '74).

Quali pote-
vano essere que-
sti documenti,
a cosa poteva-
no riferirsi di
così terribile?
Recentemente
uno storico
americano, Antony Summers, sul-
la base di nuove carte segrete («de-
classificate» dall'Fbi nel 1999) e di
centinaia di interviste a protagoni-
sti dell'epoca, ha avanzato un'ipo-
tesi che sembra abbastanza credibi-
le, e soprattutto che rivela alcuni
aspetti della precedente campagna
elettorale di Nixon (quella del '68)
che non si conoscevano e sono
davvero agghiaccianti. Summers
sospetta che Nixon credesse che i
democratici possedessero i docu-
menti su quella campagna elettora-
le del '68, e che stessero per render-
li pubblici, annientando la sua re-
putazione. E su questo Summers
ha scritto un libro che è stato pub-
blicato negli Stati Uniti («The arro-
gance of power», editore Viking,
30 dollari)

Vediamo di che si tratta.
Nel '68, come tutti sanno, infu-

riava la guerra del Vietnam e infu-
riava - negli Stati Uniti e in tutto il
mondo - la contestazione a quella
guerra.

Il presidente in carica, Lyndon
B. Johnson, democratico, che nei
cinque anni precedenti aveva go-
vernato con saggezza e grandi me-
riti (specie nel campo della lotta al
razzismo e nella costruzione del
Welfare) si trovò travolto dai fatti

e dai suoi errori in politica estera
(strategici e militari).

In novembre ci sarebbero sta-
te le elezioni presidenziali. Ri-
chard Nixon (che era il candidato
repubblicano e veniva da otto an-
ni semi-sabbatici dopo essere sta-
to il giovane vicepresidente con

Eisenhower, e poi il candidato
sconfitto da Kennedy nel '60) era
sicuro di poter approfittare delle
difficoltà di Johnson in Vietnam,
e di batterlo.

Tutti capivano che il Vietnam
era il tema chiave di quella partita
elettorale. Johnson doveva rispon-
dere a una opinione pubblica de-
mocratica fortemente contraria al-
la guerra (guidata da Eugene Mc-
Carthy, da George McGovern e da
Bob Kennedy, che lo avevano sfi-
dato alle primarie per la nomina
del candidato democratico).

Nixon poteva approfittare del-
la situazione, mantenendo un at-
teggiamento «lealista» verso il go-
verno, sul Vietnam, e aspettando,
fermo, i frutti del disastro in cam-
po avversario. Invece in marzo ci
fu il colpo di scena: Johnson an-

nunciò un'iniziativa di pace,
l'apertura di un tavolo di trattati-
ve a Parigi, la riduzione e la possi-
bilità di sospensione completa dei
bombardamenti sul Vietnam del
nord. E soprattutto annunciò che
non avrebbe ripresentato la sua
candidatura alle elezioni di no-
vembre (il 5 novembre).

Fu una sopresa che fece saltare
tutti i giudizi dei politologi e tutti i
programmi dei politici. Nixon fu
costretto a reimpostare la sua cam-
pagna elettorale. A questo punto
scattò il piano che forse fu poi la
causa del Watergate. I protagoni-
sti principali della macchinazione
sono cinque. Lo stesso Nixon, il
capo della campagna elettorale
John Mitchell (che l’anno dopo
divenne ministro della giustizia e
successivamente anche lui travol-

to dal Watergate), il presidente
sud-vietnamita Nguyen Van
Thieu , l'ambasciatore di Thieu a
Washington, Bui Diem, e una si-
gnora di nazionalità americana e
di nascita cinese, una certa Anna
Chenault, che fu la principale col-
laboratrice di Nixon in quei mesi
e poi fu messa da parte (e non la
perdonò a Nixon, anche se non
risulta che rivelò mai i suoi segre-
ti).

La macchinazione puntava a
un solo obiettivo: far fallire i collo-
qui di pace. Impedire a Hubert
Humphrey (il vice di Johnson che
aveva preso il suo posto come can-
didato democratico alla presiden-
za) di presentarsi alle elezioni for-
te di un successo diplomatico.

Così iniziò un balletto che si
svolgeva su una doppia pista. Uffi-

cialmente Nixon sostenne gli sfor-
zi di pace di Johnson (che aveva
preso l'abitudine di informare i
due candidati alla presidenza su
tutte le sue mosse diplomatiche),
ma in gran segreto prese contatto
con Van Thieu per cercare di sabo-
tare la pace.

Il professor Summer ha trova-
to i nastri registrati dall'Fbi (su or-
dine di Johnson, che aveva fatto
mettere sotto controllo il telefono
e l'ufficio dell'ambasciatore
sud-vietnamita, e anche quelli del-
la Chennault e di Mitchell) che

dimostrano ine-
quivocabilmente
che la Chennault
si mosse sempre
su ordine diretto
di Nixon.

Cosa fece la
Chennault? Nel
corso di alcuni
viaggi a Saigon e
di molti incontri
con l'ambasciato-
re, promise ai su-
dvietnamiti che in
caso di elezione di
Nixon sarebbero
ripresi i bombarda-
menti in grande
stile e sarebbe sta-
ta vinta la guerra
contro il Nord.

In realtà ci so-
no varie telefonate
di Nixon che di-
mostrano che il
presidente non cre-
deva a questa stra-
tegia («la guerra è
già persa ma noi
dobbiamo far cre-
dere ai vietnamiti
che la possiamo
vincere...»); la
Chennault invece,
che era favorevole
alla escalation - lo
era in modo since-
ro - ci credette e si
gettò anima e cor-
po nell'operazio-
ne.

Così si arrivò
al 31 ottobre, cin-
que giorni alle ele-
zioni, con il colpo
ad effetto di John-
son che annunciò
la sospensione dei
bombardamenti.
La contromossa
di Nixon fu imme-

diata. Ci furono due nuovi contat-
ti tra la Chennault e l'ambasciato-
re sudvietnamita: uno il primo no-
vembre l’altro il giorno successi-
vo. Il 3 novembre, a quarantotto
ore dal voto, Thieu annunciò che

la delegazione
del Sud Viet-
nam non avreb-
be partecipato
più ai colloqui
di pace di Pari-
gi.

Johnson a
quel punto con-
vocò Hum-
phrey e gli spie-
gò che lui aveva
in mano tutte
le intercettazio-
ni che dimostra-
vano che la
Chennault ave-
va tramato con-
tro l'America, e
gli propose di
renderle pubbli-
che a 24 ore dal
voto (i sondag-
gi davano
Nixon e Hum-
phrey più o me-
no alla pari).
Humphrey os-

servò che mancava la prova che la
Chennault lavorava su ordine di
Nixon (è questa la prova che solo
recentemente è stata trovata dal
professor Summer). E soprattutto
fece notare che il prestigio degli
Stati Uniti nel mondo era già mol-
to basso, e uno scandalo di quel
genere (il candidato alla presiden-
za accusato di alto tradimento)
avrebbe prodotto un danno irrepa-
rabile alla nazione. Johnson e
Humphrey decisero di non fare
nulla, e il giorno dopo Humphrey
fu sconfitto e Nixon diventò presi-
dente.

La conseguenza dell'operazio-
ne fu il fallimento dei colloqui di
pace, la prosecuzione della guerra,
la morte di circa 30 mila soldati
americani (negli anni tra il '69 e il
'75) e di un milione e mezzo di
militari e civili nord e sud vietna-
miti, e infine la sconfitta militare
degli Stati Uniti (l'unica della Sto-
ria). Se fosse stato scoperto,
Nixon sarebbe finito dinnanzi a
un tribunale di guerra. Non fu sco-
perto. E anche per il Watergate,
dal punto di vista giudiziario, la
passò liscia: il suo successore (e
amico) Gerald Ford, appena inse-
diato alla presidenza lo graziò.

Piero Sansonetti

Il capo della Casa Bianca
temeva la diffusione di notizie
sul modo in cui aveva sabotato
i tentativi del suo predecessore
Johnson di uscire dal
conflitto indocinese

‘‘A trent’anni dal
giorno in cui

scoppiò lo scandalo, nuove
ipotesi sulle ragioni per cui

fu ordinata l’irruzione
nella sede dei democratici

‘‘

cronologia

In Vietnam la verità sul Watergate?
Forse Nixon voleva cancellare le prove delle sue trame contro accordi con Hanoi nel 1968

McGovern, candidato
presidenziale
dell’opposizione
non aveva chances
Sarebbe stato inutile
screditarlo

Tra i misteri tuttora
irrisolti: chi era la
gola profonda che
informò i giornalisti
del «Washington
Post»?

‘‘ ‘‘

Testimoni del caso Watergate. In basso a sinistra Richard Nixon e in basso a destra Bob Woodword
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